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Modello Ciarrapico 

I 
LUIGI MANCONI 

I convegno di Firenze della Conlindustria non 
ha rappresentato solo la periodica occasione 
di un conlronto - stavolta singolarmente 
aspro - tra ceto imprenditoriale e ceto politi
co; e non è stato solo una sorta di audizione 
parlamentare in cui esporre al nuovo governo 
le richieste della piccola industria. La pan co
lare acutezza del conflitto tra imprenditori e 
governanti - reciproche accuse e durissime 
invettive - sembra richiamare, piuttosto la 
profondita del movimenti in corso nel sistema 
politico e nel sistema econom co. Tali movi
menti assumono - in ognuno dei due sistemi 
- una fisionomia simile: e paradossalmente 
simili sono i due principali elementi di novità. 
In campo politico la novità è rappresentata 
dalla Lega lombarda: in campo economico la 
novità è il ruolo svolto da Giuseppe Ciarrapi
co. Di quest'ultimo si indugia troppo a descri
vere l'oratoria ciociara e lo stile all'amarne ia-
na: ma si sottovaluta quello che è il tratto dav
vero cruciale. Ovvero il suo ruo'o direttamen
te politico all'Interno delle stra'egie della De
mocrazia cristiana di Giulio Andreotli 

Nemmeno la relazione tra Bettino Craxi e 
Silvio Berlusconi costituisce un'alleanza al
trettanto forte e uno strumento altrettanto Ag
gressivo di interferenza del potere politico al
l'interno del sistema economico. Uno stru
mento - quello rappresentato da Ciarrapico -
che agisce direttamente, senza mediazione 
alcuna, tramite operazioni (anche) palesi e 
meccanismi (anche) visibili di pressione, ne
goziato, scambio. L'imprenditoria come 
•braccio armato» della politica democristiana 
nei conflitti per la riorganizzazione e il rialli
neamento dei poteri: e come canale di rac
colta del consenso, attraverso gli strumenti di 
orientamento del senso comune ( i giornali, 
la squadra di calcio, le iniziative che si voglio
no culturali). 

n tale programma segnala la volontà di ripro
porre all'infinito quel modello di relazione tra 
politica ed economia che - dopo aver molto 
agevolato gli imprenditori - è stata vissuta da 
una parte di questi ultimi come un limite e un 
impaccio. L'uso di Ciarrapico d.> pfjte di An-
dreotti esalta quel modello e lo ripopone co
me etemo: costituisce, dunque, una minaccia 
per quanti ne sono ai margini o, addirittura, 
esclusi. Questi reagiscono adottando - a parti 
invertite - il «modello Ciarrapico», ma rifor
mulato in termini conflittuali: ovvero valoriz
zano la Lega lombarda e l'accreditano corno 
alternativa politica (al convegno di Firenze si 
è tentato di fare anche questo). La Lega lom
barda accoglie - nel linguaggio pubblico-
emotivo proprio di un partito populista - g i ra 
parte dei bersagli additati dai piccoli impren
ditori ('legislazione fiscale confusa e iniqua», 
•Stato burocratico e inefficiente», «nomekjatu-

• re invadente»...): e-sl prepara a organizzarne 
la protesta e a traferirne le rivendicazioni sul 
piano istituzionale. La Lega è, appunto, la 
versione agitatoria della medesima forma di 
relazione tra politica ed economia espressa 
dal «modello Ciarrapico»: e, dunque, potreb
be costituire - sotto tutela e a tempo determi
nato, s'intende - il «braccio armato» di inte
ressi corporativi e di alleanze tra segmenti del 
sistema Imprenditoriale e settori clelceto poli
tico locale. Potrebbe rappresentile, cioè, lo 
strumento di pressione - anche i.i questo ca
so, diretta e senza mediazioni - r.ei confronti 
della classe di governo. Uno strumento di 
pressione: qualcosa che viene manovrato, 
s'intende, più che agire autonorr amente. Fi
no a che non si potranno ristabil re relazioni 
più ordinate e affidabili con la Democrazia 
cristiana. 

Questo è quanto si agitava sotto le tensioni 
emerse nel corso del convegno di Firenze: 
uno scontro tra due risposte speculari alla cri
si del sistema politico ed economico. Due ri
sposte che valorizzano, entrambe, «culture re
gionali»: Cuna è quella burocrat co-romana 
democristiana, l'altra è quella pragmatica lai-
ca-antifiscale. L'acutezza del conflitto è tanto 
maggiore quanto più, sullo sfondo emergono 
quei grandi processi di riorganizzazione e di 
riallineamento dei poteri a cui si accennava: 
le riforme istituzionali, per un ve :» , e la ri
strutturazione del sistema dell'informazione, 
per l'altro. Le due cose sono strettamente 
connesse: forse, il fronte principale dello 
scontro per il passaggio dalla prima alla se
conda Repubblica è davvero - come ha scrit
to Valentino Parlato - quello delle comunica
zioni: cioè del controllo sulla produzione e 
sulla circolazione di informazioni. 

Un invitato socialista al congresso del nuovo partito in Umbria: 
che c'è di nuovo e quel che non è cambiato rispetto al vecchio Pei 

Perché anche nel Pds 
tanta enfasi sulla diversità? 

• • Ho accettato volentieri 
l'invito della segreteria um
bra del Pds a seguire il suo 
congresso, anzi la sua as
semblea regionale, che si è 
svolta due settimane fa, per
ché il primo confronto a livel
lo di quadri intermedi dopo 
la trasformazione del Pei mi 
offriva una eccellente occa
sione per valutare gli orienta
menti della nuova formazio
ne, anche rispetto a noi so
cialisti. Ho ascoltato con at
tenzione la relazione di aper
tura del segretario regionale 
Francesco Ghirelli (rieletto, 
poi, con una votazione che 
egli stesso ha definito scher
zosamente «bulgara») e le 
conclusioni dell'on. Veltroni, 
ma soprattutto gli interventi 
dei delegati. Uno solo di essi. 
e questo è il primo rilievo, ha 
dissentito integralmente dal 
rapporto del segretario 
uscente pur manifestando il 
proposito di restare nel Pds, 
al contrario di quanto hanno 
fatto Magri ed altri comunisti 
ai quali pure si è esplicita
mente richiamato. 

Naturalmente l'osservato
rio umbro non consente os
servazioni che siano valide di 
necessità per tutto il Pds, an
che se la fisionomia socio
politica della regione espn-
me con discreta approssima
zione le caratteristiche me
die del Paese, almeno tra 
Centro e Nord. Bisogna tener 
conto, inoltre, dell'ovvia cir
costanza che i delegati inter
venuti all'assemblea rappre
sentavano in qualche modo 
l'apparato politico e istituzio
nale del Pds, tuttora assai for
te negli enti locali e nei centri 
d i potere indotti dell'Umbria, 
piuttosto che gli umori della 
base. Ciò non pertanto, si 
tratta pur sempre di un per
sonale selezionato su un ter
ritorio nel quale il suo partito 
esercita da molti anni II ruolo 
di governo contando tuttora 
su un consenso assai vasto, 
seppure recentemente intac
cato in misura non lieve dalla 
crisi generale del Pei. Le os
servazioni suggerite dall'as
semblea di Perugia hanno, 
pertanto, un valóre concreto 
e presentano un Interesse 
che travallea la ristretta cer
chia regionale. 

La rielezione quasi plebi
scitaria del segretario confer
ma una sintonia di fondo tra i 
delegati. La loro adesione al
la metamorfosi del partito mi 
e sembrata generale e con
vinta, cosi come 
molti interventi sug- _ _ _ 
gerivano la sensa
zione che i militanti 
avessero vissuto i 
mesi lunghi e trava
gliati del dibattito 
preliminare al Con
gresso di Rimini co
me una penosa fru
strazione. Si è par
lato con insistenza 
di depressione, di 
scoramento, di av
vilimento, anche 
perché gran parte 
degli intervenuti ha 
circoscritto in termi
ni piuttosto riduttivi 
il processo di auto
critica rispetto al 
passato. Il taglio è 
sembrato netto per 
quanto riguarda I 
legami con l'Unio
ne Sovietica e il pe
sante bagaglio 
ideologico: molto 
meno risoluto ri
spetto alla politica e 
alla prassi del parti
to italiano, del qua
le semmai si è la
mentata (limitata-
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mente all'Umbria) una certa 
difficoltà ad interpretare le 
nuove domande della gente, 
a capire gli indirizzi e le esi
genze della società negli ulti
mi dieci o quindici anni. 

La questione 
morale 

Nessuno ha parlato di Nat
ta ma si sono sentiti crepitan
ti applausi ogni volta che è 
stato citato il nome di Enrico 
Berlinguer e accenni polemi
ci contro Occhietto non se ne 
sono registrati altro che nel
l'intervento del compagno 
Gentili. In poche parole, la 
metamorfosi del partito sem
bra essere stata vissuta dai 
comunisti umbri come una 
necessità tattica, magari sto
rica, non come un ripudio, 
un ripensamento totale, una 
conversione. 

La spiegazione o, se si 
vuole, il pretesto per la riaf
fermata fiducia nella «diversi
tà» del Pds, quasi un collante 
indispensabile per la nuova 
formazione politica, sta nel
l'accentuazione della que
stione morale. L'assemblea 
di Perugia non si è mai senti
ta coinvolta, neppure indiret
tamente, nelle accuse di 
clientelismo, di sottogover
no, di corruzione che si muo
vono cosi spesso contro la 
•partitocrazia». Il termine di 
«lottizzazione» non ha mai 
aleggiato nella sala dove si 
teneva la riunione, neppure 
quando si sono levati peana 
all'indirizzo della terza rete 
Tv e del Tg3, citati semmai 
come luminoso esempio di 
obiettività, isole di imparzia
lità in un oceano di settari
smo democristiano e soprat
tutto socialista. II quadro che 
Ghirelli. Veltroni e i delegati 

considerata come classe ge
nerale. Non una parola è sta
ta spesa invece per ricordare 
a questi cittadini che esisto
no anche i doveri, senza la 
consapevolezza e il rispetto 
dei quali sarà estremamente 
difficile restituire salute allo 
Stato, alla pubblica ammini
strazione, ai pubblici servizi e 
magari agli stessi rappresen
tanti del partiti. 

In cambio, la sensibilità 
etica dell'assemblea è stata 
sollecitata (anche dalla rela
zione del Segretario regiona
le) a considerare con fervore 
i valori del mondo cattolico e 
le iniziative sociali del Papa 
polacco. Si è avvertita un'at
tenzione verso quella cultura 
che non è giustificata soltan
to dalla contiguità territoriale 
e storica con Venclave <i\ As
sisi, ma somiglia molto alla 
nostalgia per una visione to
talizzante della storia, per 
una soluzione salvìfica, an
che se non manca di almeno 
due ancoraggi concreti: il pa
cifismo, ossia il rifiuto della 
violenza e l'ecologismo. In 
virtù, probabilmente, delle 
particolari caratteristiche 
della regione, nei due giorni 
di dibattito sono mancati 
quasi completamente spunti 
movimentisti o radicali, che 
evidentemente non appar
tengono alla cultura di un 
partito che gestisce da lungo 
tempo gran parte degli enti 
locali e ne ha attinto uno 
spiccato senso di responsa
bilità. , 

Democrazia 
economica 

naturalmente costituisce un 
residuo dell'eredità dirigisti
ca del comunismo e di tanta 
parte del socialismo pre-era-
xiano. I delegati hanno vola
to più alto quanto hanno po
tuto denunciare «i limiti etici» 
dell'attività di impresa e l'esi
genza di garantire la libera 
fruizione di quei beni «che 
non possono essere scam
biati sul mercato»: formazio
ne, informazione, cultura. 

Se mi è lecito concludere 
queste note con qualche 
obiezione critica, mi permet
terci di sottolineare i due 
aspetti del dibattito che mi 
hanno colpito più sfavorevol
mente. Uno riguarda la totale 
sordità dell'assemblea per la 
questione meridionale: se 
n'è accennalo di sfuggita co
me di una catastrofe inevita
bile, alla quale l'Umbria deve 
proporsi di sfuggire, sforzan
dosi di somigliare per quanto 
è possibile alle fortunate re
gioni del Nord. I delegati, che 
pure avevano giustamente 
esaltato la solidarietà come 
unico antidoto al consumi
smo, non ne hanno mostrata 
alcuna per le terre del Sud. 

L'altro aspetto, più con
traddittorio che riprovevole, 
della discussione chiama in 
causa i rapporti con il partito 
socialista. Quasi tutti gli inter
venti hanno condannato du
ramente la politica del Psi a 
livello nazionale nell'atto 
stesso In cui giudicavano in 
modo positivo la lunga espe
rienza di collaborazione al 
governo nella regione. La 
proposta craxiana di repub
blica presidenziale è stata 
criticata dalla stragrande 
maggioranza del delegati co
me un'inaccettabile deriva 
autoritaria o, nelle conclusio
ni di Veltroni, almeno come 
un progetto oscuro e confu
so, che lederebbe in modo ir
reparabile i diritti del cittadini 
e le autonomie locali. Nessu
no ha ricordato che fa parte 
integrante dello stesso pro
getto la richiesta di capovol-
?ere il dettato dell'articolo 

17 della Costituzione, 

In rapporto a questo stesso 
ruolo, si è parlato invece con 
frequenza di democrazia 
economica, cioè del rappor
to tra ceto politico e svilup-

stato quelio di un ceto di avi- rtoditajuriisettoHetonohilcf sole competenze del gover-
di poiitteanti che opprime . p^ne ad un par t i t iche p u » na omttàte"(r»t t tRa^9lr f l 
stwmmate masse e» cittadini;?**! misura o m ^ ^ ^ f ^ ' ^ m ^ ^ ^ ' ^ W m L 
privandoli de[ loro diritti più dizi con il mercato. E anche Eppure proprio il rilancio 

qui mi sembra di aver colto la 
persistenza della vecchia 
concezione volontaristica, e 
spesso velleitaria, dell'inter
vento politico in campo eco
nomico, una concezione d i e 

elementari. Ed è apparso 
chiaro che, nell'ottica del 
nuovo partito, la tutela di 

Suesti diritti ha preso il posto 
ella difesa degli interessi 

della classe operaia, non più 
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-efafcfò. 

delle autonomie, insieme 
con la preziosa esperienza 
comune delle amministra
zioni locali e del sindacato, 
potrebbe costituire il terreno 
ideale per la reciproca com

prensione e II riawl-
clnamento dei due 

m partiti storici della 
sinistra, nella pro
spettiva (ahimè, fu
turibile) dell'alter
nativa. 

Tanto più che 
l'alternativa, oltre 
ad una forte regio
nalizzazione del 
partito, ha rappre
sentato un leit-mo-
Ho dell'assemblea 
di Perugia. Perfino II 
pungente on. Vel-
tronisi è spinto fino 
ad affermare che bi
sogna «smetterla», 
noi e voi, «di guar
darci in cagnesco», 
incitandoci a libe
rarci dal mortale ab
braccio della De
mocrazia cristiana, 
al quale tuttavia il 
Pei non si sottrasse 
quando pure aveva 
il 34% dei voti. Co
me ci insegna l'Um
bria, Il Paese biso
gna pur governarlo 
e con quello che 
passa il convento. 

L'infinita guerra di camorra 
e le responsabilità 

di chi sperpera denaro pubblico 

FERDINANDO IMPOSIMATO 

Q offensiva della camorra non ha 
' soste. Alla «pax maliosa» in Si-T ! 

• olia, voluta dal gruppo domi-
M^m nante, fa eco una guerra inlini-
_ _ _ ta in Campania. Non c'è settore 

in cui non agisca la camorra 
polverizzata in centinaia di gruppi crimina
li. Dalla lotta per il controllo degli appalti 
pubblici alla gestione delle cave e delle di
scariche abusive, dal traffico della cocaina 
colombiana alle elezioni dell'Ordine dei 
medici a Caserta, dal riciclaggio di danaro 
nei casinò sulla Costa Azzurra al totonero, 
dalla prostituzione al racket delle estorsio
ni, dal calcio d'elite - caso Maradona - al 
calcio dilettantistico, dalla nettezza urbana 
ai servizi di pulizia. Tutto ormai è sotto il 
controllo della camorra. Perfino l'assegna
zione delle case ai senzatetto viene decisa 
dalla delinquenza organizzata secondo 
criteri che nulla hanno a che vedere con i 
bisogni e le necessità dei cittadini di Napo
li. In questa ondata di Illegalità che travolge 
tutto e tutti, mentre lo Stato è incapace di 
reagire, gli omicidi e le stragi diventano 
episodi di routine. Che non fanno più noti
zia anche quando le vittime sono dei bam
bini. L'assassinio a Castetvolturno di un ra
gazzo di dodici anni insieme a due pregiu
dicati, e il massacro a Pianura di altre due 
persone con il ferimento di una bambina di 
sci anni, sono gli ultimi episodi di una stra
ge che non conosce pause. In poco meno 
di un anno nel Napoletano e nel Casertano 
ben sette bambini sono caduti sotto i colpi 
di killer spietati. Ormai la mano sanguina
ria della camorra non si ferma più davanti 
a niente e a nessuno. 

L'atroce capitolo del massacro dei bam
bini ebbe inizio nel giugno del 1990. A Na
poli tre sicari armati fino ai denti entrano 

nell'appartamento di Gennaro Pandnlfi. ri
tenuto affiliato al clan Giuliano di Forcella. 
Attorno alla tavola imbandita c'ò insieme a 
Pandolfi anche il piccolo Nunzio di due an
ni La pioggia di proiettili non 'ispurmia il 
bimbo, mortalmente ferito da due colpi in 
pieno petto. A settembre del 19SW, a Case la 
di Castellammare di Slabia, due camorristi 
sparano all'impazzata contro la casa .-!i An
tonio Longobardi, un netturbino della zo
na. Questi resta ucciso insieme al figlio di 
otto anni. Due giorni dopo, in un bardi Ca-
soria. il piccolo Antonio Esposito, di dodici 
anni, viene letteralmente giustiziato da al
cuni camomsU con due colpi alla nuca 
senza alcuna pietà. La strage degli inno 
centi continua nel marzo di quest'anno 
con l'uccisione a Cercola, nell hinterland 
partenopeo, di Giuseppe Piccolo di quat
tordici anni che trova la morte nella strada 
principale del paese. Le stragi impunite so
no divenule una costante della nostra sto
ria recente, con un'espansione della ca
morra in quasi tutti 1 paesi dell'Europa e 
dell'America Latina. Ha ragione il cancel
liere tedesco quando afferma che l'Italia si 
presenta all'appuntamento del 1993 con la 
palla al piede della delinquenza organizza
ta che occupa una parte del suo territorio. 
Il rischio è che questa occupazione si 
estenda ad altri paesi dell'Europa. E non 
c'è dubbio che l'andamento crescente del 
fenomeno criminale - ammesso dallo stes
so Andreotti nel programma al Parlamento 
- veda una precisa responsabilità del go
verno e delle forze della maggioranza. Non • 
si può da una parte colludere con i crimi
nali durante le elezioni e nella gestione del 
pubblico danaro e dall'altra pretendere eli 
combatterli. Non ci crederebbe nessuno. 
Prima di tutto i mafiosi e i camorristi. 

Potere politico e scandali a Milano 
NICOLA TRANFAGLIA 

N on si tratta più soltanto, o spe
cificatamente, di questione 
morale. Ci troviamo di fronte a 
una mutazione che qualcuno 

mmm^^mmm definisce antropologica e a chi 
scrive sembra addinttura gene

tica. Far politica nel nostro paese è diventa
ta un'attività essenzialmente imprendito
riale e in essa convivono, come nella socie
tà civile, il mercato lecito e quello Illecito. 
Naturalmente si tratta per ora di una ten
denza assai forte che si sta affermando, 
non di una realtà omogenea e questo sign •»• 
Dea che, anche all'interno dell area di g » -
•Vento, non maritano le eccezioni: ma seno 
eccezioni che sembrano destinate a span
te, appaiono come un residuo degli anni 
settanta e ottanta. Forse è arrivato il mo
mento di parlar meno di quanto facciamo 
di partitocrazia e di più di correnti e gruppi 
di potere, aggregazioni appunto affaristi
che e imprenditoriali. 

Che le cose stiano andando proprio In 
questo modo, con conseguenze ancora 
poco valutate in una sinistra troppo occu
pata a dilaniarsi al suo intemo, lo si ricava 
- se ce ne fosse ancora bisogno per chi v iw 
in questo paese - dallo studio che Gianni 
Barbacetto ed Elio Veltri hanno condotto 
sulla realtà milanese e che ora Laterza 
pubblica con il titolo eloquente Milano de
sìi scandali. 

«Il velo che ha coperto l'ex capitale mo- . 
rale - osserva Stefano Rodotà nella sua 
prefazione breve ma estremamente lucida 
e pertinente -ècaduto. Come il re della fa
vola, Milano è nuda. E somiglia tanto al re
sto d'Italia... Dal resto del paese la dividono 
il livello di ricchezza, le Leghe, il calcio, il 
rapporto con l'Europa. Ma al resto del pae
se 1 uniscono la corruzione e l'insensibilità 
per l'etica pubblica. La Milano dei faccen
dieri, dei politici corrotti, degli amministra
tori infedeli, dei funzionari felloni, degli af
faristi senza scrupolo non solo è affollatissi
ma. Offre anche uno spettacolo incredibi
le, recitato da personaggi che spesso ab
bandonano i toni del dramma per assume
re quelli dell'opera buffa. 

Già, proprio cosi. A leggere le storie che 
narrano i due autori, un giornalista e un 
politico, ripercorrendo gli scandali giudi
ziari che hanno caratterizzato un decennio 
abbondante di amministrazione del comu
ne di Milano e della regione Lombardia, si 
passa continuamente dall'indignazione ai 
sorrisi amari e controvoglia che procurano 

le situazioni grottesche. Come si fa a non 
avere una simile reazione quando si riper
corre, ad esempio, la storia del «ladri di co
tolette»? 

Ne) febbraio 19S7 scoppia uno scandalo 
(.DKSXO soffocato) perchè dai magazzini 
alimentari di Milano scompaiono di alcuni 
anni quantità ingenti di carni e di Verdun» 
destinate alle mense comunali: si parla di 
quasi quattrocento qintali di carni, sette
cento quintali di trutta, settecentoventuno 
di verdura per un valore di due miliardi cir-. 
ca. Come è potuto accadere? L'indagini; 
amministrativa rivela che la bilancia elet
tronica del magazzino comunale non fun
ziona e non ha mai funzionato e che te 
merci, quindi, sono pesate su una bilancia 
pubblica estema che si trova a tre chilome
tri dal magazzino. E quest'ultima non stam
pa direttamente il blgliettino ma peso e da
ta devono essere scntti a mano su una bol
letta che, si scopre in seguito, viene compi
lata anche molti giorni dopo la pesatura. 
C'è da trasecolare: nella modernissima Mi
lano sembra di essere tornati indietro di al
cuni decenni.Ma poi si capisce che l'ineffi
cienza tecnica è il grimaldello necessario 
perchè le mense comunali si rivelino una 
miniera d'oro per i politici che ne approfit
tano. 

Altro esempio più inquietante. Se c'è 
qualcuno che dubita ancora deii'espansio-
ne delle mafie nel nord Italia, legga II capi
tolo intitolato «La politica al casinò». È una 
storia che fa vedere concretamente I fili 
che legano politici che hanno bisogno di 
denaro per tenere legate a sé grandi clien
tele elettorali, malavitosi che devono rici
clare attraverso I casinò il denaro sporco di 
rapine o sequestri e ogni genere di avven
turieri alla ricerca di fruttuose speculazioni. 
Rodotà riconosce nella sua prefazione l'e
stensione del fenomeno della corruzione 
in un modello di società mondiale «che mi
sura tutto con il denaro» ma aggiunge, e so
no d'accordo con lui. che in Italia e diven
tata, come la mafia, un metodo di governo: 
«da noi tutto è molle, gli speculatori hanno 
solidi legami con il ceto di governo, quan
do addinttura non ne Tanno parte...». 

Che fare allora? In due parole, la sinistra 
deve fornire un'analisi politica più esau
riente e soddisfacente della mutazione che 
caratterizza la classe politica, proporre e 
praticare un diverso modello di gestione 
della cosa pubblica. Altrimenti perderà la 
sua stessa ragione di essere. 

RenzoPba. direttore 
Piero Sansonetti, vicedirettore vicario 

Giancarlo Bosetti. Giuseppe Caldarola, vicedirettori 

Editrice spa l'Unità 
. :EaMnuele Macaluso. presidente 

Consiglio dVtffltfPstrazIone: Guido Alberghetti. Giancarlo 
Aresta. FranooBìwanini, Antonio Bellocchio, Carlo Castelli, 
Elisabetta Di Prisco, Renzo Foa, Emanuele Macaluso, 
Amato Mattia, Ugo Mazza, Mario Paraboschl, Enzo 
Proietti, Liliana Rampello. Renato Strada, Luciano Ventura 

Amato Mattia, direttore generale 

Direzione, redazione, amministrazione: 00185 Roma, via dei 
Taurini 19, telefono passante 06/444901, telex 613461. fax 06/ 
4455305; 2CI62 Milano, viale Fulvio Testi 75. telefono 02/ 64401. 

Quotidiano edito dal Pds 
Roma • Direttore responsabile Giuseppe F. Mennella 

berte, al n. 243 del registro stampa del Irib. di Roma, Hertz. 
come giornale murale nel registro del tribunale di Roma n. 4555. 

Milano-Direttore responsabile Silvio Trevisani 
berti, si nn. 158 e 2550 del registro stampa del trib. di Milano. 
bcriz. come giornale murale nei regis. del Irib. di Milano n. 3599. 

Certificato 
n. 1874 del 14/12/1990 

• i Scrive Gian Carlo Corra-
dini, da Carpi: «Sono un mo
desto attivista di base, uno di 
3uei compagni emiliani che 

al '45 cerca di diffondere il 
giornale, di portare avanti il 
tesseramento, di dare una 
mano al festival dell'Unità. 
Da diversi anni dedico molta 
parie del mio tempo agli an
ziani, quelli malati In partico
lare, prima a casa loro, poi 
nel reparti genatrici. Quindi 
capisco bene ciò che tu scrivi 
quando parli di crisi della fa
miglia dove c'è un anziano 
bisognoso di assistenza. Le 
stesse tue preoccupazioni le 
leggo sui volti dei familiari: 
chi può «fare la notte», chi da 
mangiare, chi accudire, con 
l'assillo dell'orario di lavoro, 
dei figli che studiano, dello 
svago pure legittimo, della 
casa, e cosi via. «Lo sai cara 
Anna che, nel gruppo di vo
lontari dove opero, io sono il 
solo di sinistra, mentre gli al
tri sono tutti cattolici, più o 
meno praticanti? Lo sai che 
non perdo occasione per 
lanciare appelli ai compagni, 

ai miei amici pensionati-, del 
Pds e dell'Anpi, perché an
che loro si muovano a fare 
qualcosa in prima persona? 
Innanzitutto per un fatto di 
etica, di morale, di solidarie
tà, in secondo luogo per una 
ragione politica: il volontaria
to cattolico e quello laico, in
sieme, non possono che 
convergere a risolvere I pro
blemi del 2000». ' 

Gian Carlo si rammarica di 
non aver trovato ascolto a 
queste sue richieste. E conti
nua: «Qui da noi finalmente 
si progetta di ripristinare le 
vecchie sezioni periferiche, 
anche piccole, che erano 
state raggruppate in alcune 
più grandi, lo ho sempre 
pensato che la sezione 
avrebbe dovuto essere come 
la parrocchia, un luogo dove 
poter rivolgersi per ogni eve
nienza, e per trovarsi a discu
tere o a incontrarsi. Ma ho 
trovato solo perplessità o si
lenzio. Eppure, secondo me, 
questa è la strada per creare 

P E R S O N A L E 

ANNA DEL BO SOFFINO 

Chi difende 
i diritti dei «deboli» 

un nuovo socialismo, questa 
volta dal volto umano. I cat
tolici, credimi, sono come 
noi, e in più hanno un pro
fondo senso di umanità che 
noi stentiamo a far emergere, 
occupati a disquisire di poli
tica pura, fredda, e magari in 
quel "politichese1' che allon
tana tanta gente dall'impe
gno sociale». 

Dici poco, caro Gian Car
lo: sai quanta ironia (male
vola) è stata fatta sui catto-
/comunisti, quante critiche 
corrosive si sono riversate 
sulla carità ipocrita usata co
me paravento per non af
frontare il problema dei diritti 
civili, o per ostacolare l'im

pianto di servizi adeguati sul 
territorio? 11 volontariato è 
una bella cosa. Ma non deve 
impedire che in difesa, aiuto, 
sostegno dei «deboli» siano 
usati i soldi delle nostre tas
se, la professionalità d i chi 
ha imparato a scuola ad assi
stere, gli edifici e i luoghi 
pubblici, come riferimenti 
«sicuri», non dipendenti dalle 
variabili della buona volontà 
dei singoli e delle associazio
ni. 

Detto questo, viene subito 
in mente che il territorio dove 
vive Gian Carlo è ricco di ser
vizi, tra I più aggiornati e qua
lificati d'Italia. Eppure c'è un 

margine di quel rapporto 
umano che si chiama «assi
stenza» che deborda da qual
siasi pubblico servizio: è fatto 
di presenza, partecipazione, 
costanza, conoscenza. Simili 
comportamenti sono stati 
suggeriti (e talvolta imposti), 
in Italia, dalla fede cattolica e 
dalla solidarietà operaia, po
polare raccolta sotto l'om
brello comunista». Le due 
ideologie, politicamente, si 
sono espresse nella De e nel 
Pei, due partiti «caldi», pro
prio per la loro origine emoti
va, sentimentale, rispetto agli 
altn «freddi», perché più stret
tamente politici, machiavelli
ci o illuministi che si voglia. E 

cosi che comunisti e cattolici 
si sono trovati spesso, al di là 
delle ideologie, fianco a fian
co nell'operare sociale. E, 
quel che conta, sostenuti da 
una fitta rete di sedi, basi, 
centri e luoghi di Incontro 
che costituiscono altrettanti 
punti di aggregazione, che 
oggi ci appaiono preziosi an
tidoti ai fenomeni di disgre
gazione dilaganti nella socie
tà post/moderna. Cosi hai 
certamente ragione, caro 
Gian Carlo, a chiederti se nel 
passaggio dai Pei al Pds non 
sia insensato perdere per 
strada i comportamenti so
cialmente positivi e i luoghi 
di aggregazione dove con
vergono le pnme istanze po
litiche della gente Quanti 
partiti non vorrebbero avere 
a disposizione un patrimonio 
di sedi, minutamente distri
buite nel territorio, come 
aveva il Pei e ora ha il Pds? 

Infine (ma II discorso sa
rebbe lungo, e magari lo fa
remo un poco per volta) • tu 9 
io potremmo parlare di buo

ni sentimenti e intenderci al 
volo, perché apparteniamo 
alla stessa generazione, con 
un'analoga cultura familiare 
e politica. Ma lasciamo stare 
i buoni sentimenti, e pens;a-
mo ai diritti dei «deboli» e di 
chi sta loro accanto Chi mai 
è in grado di formularli, per 
poi chiederne la legittimazio
ne? Non i politici di profes
sione, che deboli non sono 
(se no sarebbero già morti a 
trent'anni di fatica e di 
stress), e che se hanno dei 
deboli in famiglia li affidano 
alle cure degli addetti, presi 
come sono dal fare politica. 
E neanche i deboli in prima 
persona, che hanno poche 
forze, e sono spesso costretti 
al silenzio dell'emarginazio
ne. Rimangono le persone 
come te, ostinatamente atti
ve a far politica sul territorio, 
che conoscono i problemi 
dal di dentro, perché II vivo
no quotidianamente. Per 
questo propongo la tua lette
ra all'ascolto di chi legge 
questo giornale, politici e no. 
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